
Il sindaco Raffaelli:
dai tedeschi un nuovo
«nein» irresponsabile
Mirano a inasprire
ancora di più
la tensione

Sono un migliaio
i dipendenti
delle acciaierie
che non lavorano
su un totale
di 3.600

DALL’INVIATO Roberto Rossi

TERNI Maurizio e Michele, 39 e 41
anni, la loro protesta contro la Thys-
senKrupp l’hanno fatta percorrendo
ottanta metri circa. In verticale. So-
no saliti sulla torre per l’abbattimen-
to fumi dello fabbrica siderurgica di
Terni portando con loro uno striscio-
ne (TK in libertà). Altri cinquecento
operai circa, invece, sono andati a
protestare davanti alla Prefettura con-
tro la decisione della multinazionale
tedesca, che due giorni fa ha annun-
ciato ai sindacati la messa in libertà
di 630 dipendenti (di cui 430 del Pix,
uno dei reparti dello stabilimento, e
gli altri di vari servizi).

Alle acciaierie di Terni si respira
sempre aria pesante. La trattativa
con il colosso dell’acciaio rimane
sempre una chimera. Dall’inizio di
febbraio, da quando si è interrotta la
discussione, sono un migliaio, sui
3.600 totali, i dipendenti Ast che non
lavorano. 790 i lavoratori messi in
libertà, 360 quelli in cassa integrazio-
ne. E neanche l’intervento del prefet-
to della città, chiesto dai sindacati,
sembra aver sbloccato la situazione.

La cronaca di una normale gior-
nata di tensione. Gli operai si muovo-
no presto. Alle otto di mattina sono
già davanti al palazzo della Prefettu-
ra in viale della Stazione in pieno
centro storico seguiti da agenti di po-
lizia e della Digos. La richiesta? Quel-
la di incontrare il rappresentante del
governo di Terni Gianni Ietto. In tar-
da mattinata, dopo la mediazione
del presidente della Provincia, An-
drea Cavicchioli e del questore di Ter-
ni, Francesco Savina, la richiesta è
accolta.

Anche grazie a Maurizio e Miche-
le che verso le 10,30 si arrampicano
sulla ciminiera dello stabilimento
con un’incerata e una calzamaglia ad-
dosso. «Rimanere immobili - ci dice
uno dei due operai raggiunto telefo-
nicamente - non ha senso. Rimarre-

mo quassù fino a quando l’azienda
non si deciderà a riaprire la trattati-
va». Ma è dura. Anche con l’interven-
to del prefetto, che dice di avere avu-
to contatti telefonici con gli uffici del-
la Presidenza del Consiglio «al fine di

pervenire a brevissima scadenza ad
una riunione a palazzo Chigi che ab-
bia finalità dirimenti e concrete, e
non sia a carattere interlocutorio»,
non ha gli effetti sperati. Thyssen, fa
sapere il rappresentante del governo

ai sindacati nel primo pomeriggio, è
pronta a revocare immediatamente
le 790 lettere di messa in libertà degli
operai dell’Ast non appena saranno
rimossi i blocchi alle portinerie dello
stabilimento e a ritirare la cassa inte-

grazione per i 360 addetti del magne-
tico non appena sarà stato raggiunto
l’accordo al tavolo governativo.

Ma proprio è questo il punto.
«L’azienda - dice Gianfranco Fattori-
ni della Fiom-Cgil - deve riaprire la
trattativa con una disponibilità pie-
na». I sindacati dell’Ast si dicono
pronti a togliere i blocchi da viale
Brin solo se Thyssen farà tornare al
lavoro non solo i 790 dipendenti di
vari reparti messi in libertà ma anche
i 360 lavoratori del reparto magneti-
co finiti in cassa integrazione. La deci-
sione è presa dopo un’assemblea im-
provvisata proprio davanti al palazzo
della Prefettura. Si va avanti a oltran-
za.

«A questo punto - chiede il sinda-
co di Terni, Paolo Raffaelli - interven-
ga il governo. L’impegno dell’esecuti-
vo nazionale è tanto più urgente e
irrinunciabile in quanto la tensione a
Terni sta salendo vertiginosamente e
si sta traducendo in un vero e pro-
prio problema di ordine pubblico.
L’ennesimo “nein” immotivato e ir-
responsabile è un atto gravissimo -
continua il sindaco-. Dimostra che è
la multinazionale tedesca ad essere
interessata a un inasprimento della
tensione, con la mira evidente di raf-
forzare ulteriormente il ricatto occu-
pazionale, nella speranza che a Roma
si torni gravati da un’ipoteca, per co-
stringere a discutere solo del reinte-
gro dei lavoratori sospesi e non inve-
ce di piani industriali, di investimen-
ti, di prospettive strategiche, di garan-
zie occupazionali di lungo periodo».

Si muovono anche i leader di
Cgil, Cisl e Uil, Guglielmo Epifani,
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti. A
tarda sera incontrano il sottosegreta-
rio Gianni Letta esponendo la gravi-
tà della situazione. Letta dice di aver
contattato la ThyssenKrupp «ai mas-
simi livelli». Infruttuosamente: «Ci
abbiamo provato - osserva ancora
Letta - , ma non cambiano idea. Non
vogliono modificare le loro posizioni
e riaprire le trattativa».
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MILANO I lavoratori dell'Itca, azienda dell'indotto
Fiat di Cassino, hanno dato parere favorevole
all'accordo siglato da Cgil, Cisl e Uil con la proprietà
sul ritiro degli esuberi di personale. Contro i 200
licenziamenti annunciati dall'azienda i lavoratori
erano entrati in sciopero il 14 febbraio scorso
mettendo in crisi altri stabilimenti Fiat per la
mancanza di componenti per l'assemblaggio delle
autovetture.
I sindacati hanno illustrato ai lavoratori i
meccanismi di gestione del personale in esubero.
L'intesa prevede la prosecuzione del terzo anno di
cassa integrazione ed anche del quarto fino al 31
agosto 2006, previa approvazione del Ministero del
Lavoro. Da subito e fino ad un massimo di 50 unità
i lavoratori, vicini alla pensione, potranno andare in
mobilità volontaria. A questi verrà corrisposto un
incentivo per i mesi di permanenza in mobilità fino
ad un massimo di 26.500 euro. Per i lavoratori che
sceglieranno la risoluzione consensuale sono previsti
incentivi di 13.250 e 26.500 euro.
Grazie all’intesa raggiunta all’Itca, è ripresa ieri
nello stabilimento Sevel di Atessa, la produzione del
furgone Fiat Ducato, dopo tre giorni di fermo
produttivo, con conseguente cassa integrazione,
dovuta al blocco dell’Itca che forniva serbatoi e
profilati in lamiera.

MILANO Nel mese di gennaio il sal-
do commerciale con i paesi extra
Ue migliora ma resta negativo
attestandosi a -1.959 milioni di
euro contro un deficit di 2.161 di
euro registrato nello stesso mese
del 2004. Nel primo mese
dell'anno le esportazioni sono
aumentate del 19,2% e le
importazioni dell'11,9%. Rispetto
a dicembre 2004, le esportazioni
sono diminuite dello 0,7% e le
importazioni dell'1,3%. Nel
dettaglio, precisa l'Istat, le
esportazioni a gennaio sono
risultate positive verso tutti i paesi
con esclusione di quelli dell'area
Eda. I maggiori incrementi sono
stati registrati nei confronti della
Russia (+41,4%), dei pesi Efta
(+39,5%) e degli Usa (+31,9%).
Anche per le importazioni
variazioni positive da tutte le aree
geografiche ad eccezione del
Giappone (-15,8%) e dei paesi
Efta (-9,2%). I maggiori aumenti
hanno riguardato i paesi Opec
(+34,8%) e gli altri paesi europei
(32,1%). Quanto ai settori di
attività economica i maggiori
incrementi tendenziali delle
esportazioni si registrano in
agricoltura e pesca (+40,4%), nei
metalli (+38,6%), nel tessile e
abbigliamento (+32,6%) e negli
apparecchi elettrici e di precisione
(+31,8%). Dal lato delle
importazioni i maggiori aumenti
si registrano per i metalli
(+43%), per i prodotti petroliferi
raffinati (+31,5%). In calo del
22,4% l'energia elettrica, gas e
acqua.

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO I lavoratori di Terni hanno un
nuovo e importante alleato nella loro difficile
battaglia per la difesa dei posti di lavoro e di un
polo produttivo di eccellenza. È il Parlamento
europeo che ieri ha approvato con una maggio-
ranza rilevante (458 sí, 78 no e 23 astensioni) la
risoluzione con cui si chiede alla ThyssenKrupp
di «mantenere i livelli occupazionali, rispettare il
piano d'investimenti presentato lo scorso giugno
e a potenziare le altre produzioni non legate al
“core business” dell'acciaio inossidabile». Il voto
dell'assemblea di Strasburgo ha assunto una rile-
vanza significativa perché è il frutto di un'azione
unitaria di quasi tutte le forze politiche; il docu-
mento approvato dall'aula ha ricevuto il soste-
gno ufficiale dei principali gruppi politici: il Pse,
il Ppe, l'Alde, la Gue, i Verdi e l'Uen.

Un voto compatto che, ha fatto notare Nico-
la Zingaretti, presidente della Delegazione italia-
na nel Pse, rappresenta «una vittoria dei lavorato-
ri delle acciaierie e della città di Terni» e ne
rafforza la battaglia «proprio nel momento in
cui si aggrava la crisi, dopo la messa in libertà di
altri 630 operai». Zingaretti ha sottolineato, inol-
tre, che «l'azione concordata tra i gruppi parla-
mentari, le realtà istituzionali locali e le rappre-
sentanze sociali dimostra che il sistema Italia
puó far sentire la propria voce in maniera forte e
concreta» e il governo adesso ha «un'arma in
più» da far valere nel far pressione sul gruppo
tedesco. Alfonso Andria (Margherita) ha ricorda-
to che la ThyssenKrupp ha usufruito di contribu-
ti europei ed «è tenuta al mantenimento degli
impegni». Luciana Sbarbati (Repubblicani) ha
detto che la risoluzione «deve spingere il gover-
no italiano» a intervenire. Antonio Tajani (Forza
Italia) ha affermato che il voto è il «risultato

della compattezza nella difesa di interessi nazio-
nali».

Il governo italiano viene investito della vicen-
da, nel quadro di una politica europea a soste-
gno del settore siderurgico e, soprattutto, di que-
gli insediamenti che, peraltro, non sono affatto
minacciati da crisi, com'è il caso di Terni dove la
TK sta ottenendo degli alti profitti. La risoluzio-
ne afferma, infatti, che l'Europa deve «promuo-
vere l'innovazione attraverso lo sviluppo degli
interessi industriali per i settori avanzati e di alta
tecnologia». Un paragrafo del documento è dedi-
cato all'uso dei fondi comunitari, di cui la TK ha
usufruito, e che devono rispondere a «regole
precise subordinate all'innovazione, allo svilup-
po locale, all'occupazione e all'impiego produtti-
vo nel territorio da parte dell'impresa che ne
usufruisce».

Il segretario Ds, Piero Fassino, ieri ha scritto
una lettera al cancelliere tedesco, Gerhard Schro-

eder per rappresentargli la situazione di «forte
preoccupazione e di tensione sociale» che si è
creata a Terni in seguito alle decisioni dell'impre-
sa tedesca. Fassino ha rammentato a Schroeder
d'avergli segnalato, già un anno fa, la crisi delle
acciaierie: «Allora - ha scritto Fassino al cancellie-
re - grazie anche al tuo interessamento, la verten-
za si concluse con un accordo che ipotizzava il
mantenimento della produzione del lamierino
sintetico». Il segretario Ds ha fatto presente il
mancato rispetto degli accordi e ha riferito al
cancelliere tedesco della larga mobilitazione in
corso a Terni mentre si cerca di sollecitare la
ThyssenKrupp a riaprire un confronto che «ras-
sereni il clima e dia ai lavoratori e alle comunità
interessate garanzie per il futuro, sia sotto il profi-
lo occupazionale sia sotto quello delle scelte
aziendali». A Schroeder il segretario Ds ha chie-
sto un passo per convincere gli imprenditori del-
la TK a tornare al tavolo delle trattative in Italia.
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